
La morte di Moravia 
Un «indipendente», atipico 
politico. Usò il Parlamento 
europeo come una grande 

tribuna per i diritti 
dell'uomo e della vita. 

Intervenne per la liberazione 
di Havel e quello fu 

il suo ultimo discorso 

Anomalìa di un deputato 
A Strasburgo 

[mi batterò 
a favore 
«del disarmo» 
i 
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• • Aveva detto alla vigilia 
della sua elezione a Strasbur­
go: .userò il Parlamento euro­
peo come a Roma fanno quelli 
che vogliono lanciare un estre­
mo, disperato appello e lo gri-, 
idano dal Colosseo». Moravia 
aveva colto la funzione di Tri-
cuna autorevole dell'Assem­
blea e quando intervenne lo 
fece sempre pensando a quan­
ti avrebbero potuto ascoltare o 
leggere le sue parole da fuori. 
' In particolare il tema del di­
sarmo generale, del bando as­
soluto di ogni arma non con 
trattabile lo ossessionava. Riu 
Sci, dopo vari tentativi, a pro­
nunciare un secco discorso 
nella seduta del 12 giugno del 
'1986. Andò molto oltre l'argo­
mento circoscritto del dibatti­
lo: «L'uomo, scandi, ha assolu-
temerne bisogno di illudersi 
che la civiltà e immortale. Sen­
za una pace creativa, libera 
dalla minaccia della guerra, la 
civiltà non può continuare, si 
ferma, muore». Ed Insisteva: 
l'obiettivo dell'abolizione delle 
armi che annientano fin da og­
gi la civiltà si raggiungerà se il 
dibattito si allarga «sul piano 
etico-ecologico» e si riuscirà a 
•far si che ilrapporto degli uo­
mini tra di loro e quello degli 
uomini con la terra vengano 
anteposti ai rapporti tra gli Sta­
li». 
1 Ma Moravia a Strasburgo fu 
un deputato molto atipico, an­
zi uno scrittore - ci teneva a 
dirlo e ripeterlo - in viaggio. 
Era insofferente -quandoTdi-
scorso cadeva sulla cultura eu­
ropea - di impostazioni idilli­
che, propagandistiche, falsa­
mente unitarie. Solo le lacera­
zioni e i contrasti avevano fatto 
fiorire idee e provocato avan­
zamenti, come furiosi tempo­
rali che producono feconditi. 

Un intreccio fitto di conver­
sazioni, di contatti, di doman­
de riaffiora. Una sera si discu­
teva di unità politica dell'Euro­
pa. Il muro di Berlino era anco­
ro ben saldo. «Io proporrò che 
al Parlamento europeo siano 
rappresentate anche - disse 
deciso Moravia - Ungheria. 
Polonia. Cecoslovacchia... E 
ora...», i politici scossero la te­
sta. E un funzionario ebbe la 
puntigliosità di aggiungere che 
già l'Atto Unico <lcl 1986 era 
una riforma importante della 
Comunità a dodici: altro che 
allargamento! 

•Ma che Atto Unico!» escla­
mò, come per stroncare una 
mediocre prova di teatro. L'im­
maginazione dello scrittore in 
viaggio non si rassegnava al 
presente, alle strettoie del labi­
rinto, di cui non si vedeva lo 
sbocco. 

Moravia deputato europeo, eletto come indipenden­
te nelle liste del Pei. Un capitolo praticamente scono­
sciuto della sua vita di cui fanno parte gli interventi 
nelle assemblee plenarie di Strasburgo, vere anoma­
lie letterarie in un dibattito pur sempre politico. L'at­
tualità di questo Moravia inedito emerge in particola­
re da due discorsi, quello sulla crisi del Golfo dell'88 
e quello per la liberazione di Vaclav Havel. 

AUGUSTO PAHCALDI 

• I Parlare di Moravia depu­
tato europeo, eletto come indi­
pendente nelle liste del Pei, è 
certamente sfogliare un capi­
tolo praticamente sconosciuto 
della sua vita, cosi fitta di im­
pegni umani presi percorren­
do il mondo con Inesauribile 
curiosità e poi tradotti spesso 
in pagine esemplari. E d o sen­
za dire di Moravia romanziere, 
il più grande, indubbiamente. 
della letteratura italiana di 
questo nostro secolo. 

Di questo capitolo scono­
sciuto fanno parte i suoi inter­
venti nelle assemblee plenarie 
del Parlamento europeo a 
Strasburgo, una citta che aveva 

il potere - come ebbe a dirmi 
un giorno che cenavamo insie­
me in un ristorante della capi­
tale alsaziana - di incuriosirlo 
v. di irritarlo «per la sua ambiva­
lenza» da cui scaturiva però 
anche un «indubbio fascino». 

Dell'Europa in sé. come co­
munità economica, e dell'Eu­
ropa tutta intera, quella che va 
dall'Atlantico agli Urali, lo ap­
passionavano I problemi di co­
municazione tra le sue culture 
e lo tormentava la divisione in 
due blocchi di cui presentiva la 
fine: e lo disse in un'intervista 
che mi concesse per l'Unità al­
ta fine della seconda legislatu­
ra, ben prima degli avveni­

menti cecoslovacchi e del crol­
lo del muro di Berlino, parlan­
do di una nuova e grande Eu­
ropa che avrebbe finito per ri­
trovare le sue antiche 
dimensioni geografiche, stori­
che e culturali. 

Naturalmente Moravia de­
putato era prima di tutto il Mo­
ravia di «Agostino», degli •Indif­
ferenti», della «Romana» ed 
ogni suo intervento costituiva 
una preziosa e indimenticabile 
anomalia letteraria in un dibat­
tito anche appassionato ma 
pur sempre e fondamental­
mente politico. 

Cosi il giorno che gli fu chie­
sto, dalla presidenza del grup­
po comunista, di intervenire 
per la liberazione di Vaclav 
Havel, e fu il suo ultimo discor­
so a Strasburgo, cominciò cosi: 
•l'uomo è irrimediabilmente 
un animale simbolico. Anche 
quando vorrebber evitare di ri­
correre a simboli non ci riesce: 
è più forte di lui». 

E qui ricordò che sia Vaclav 
Havel, che aveva portato sim­
bolicamente fiori sulla tomba 
di Jan Palach, sia coloro che lo 

avevano arrestato erano ani­
mali simbolici, con la differen­
za che i secondi, -come i cani 
dall'odorato guasto», avevano 
dato un significato simbolico 
sbagliato e meschino al gesto 
simbolico di Havel. A questo 
punto, ancora presentendo il 
futuro prossimo, Moravia dis­
se: «non occorre dire che è 
sempre possibile riparare. Ha­
vel uscirà di prigione prima di 
quanto si spera». 

Nel luglio 1988. quando «la 
prima crisi del Golfo» (guerra 
Irak-lran) era ancora In corso 
e un missile americano abbat­
te un aereo civile iraniano, Mo­
ravia s'era levato per ricordare 
l'Hemingway del tempi della 
guerra di Spagna e il suo -Per 
chi suona la campana». 

•Non crediamo - aveva det­
to - che gli accordi per il disar­
mo nucleare facciano avanza­
re la causa della pace se non 
sono accompagnati da una ri­
soluta e comune azione volta a 
far cessare il conflitto del Gol­
fo. Anche per questo conflitto 
la campana suona non soltan­
to per i contendenti ma per tut­
ti. Non viviamo più da un pez­

zo in un mondo frantumato di 
Stati cosi detti sovrani, ma in 
un mondo globale nel quale 
tutti dipendono ed hanno rela­
zioni con tutti. La morte dei 
passeggeri iraniani è la nostra 
morte: la guerra tra Iran e Irak 
è la nostra guerra. A livello esi­
stenziale questo vuol dire co­
scienza. A livello pratico sta a 
significare istituzioni e azioni 
rivolte decisamente alla crea­
zione di una pace duratura ed 
universale». 

Le citazioni potrebbero con­
tinuare ma mi fermo qui. E og­
gi che Havel è presidente della 
Repubblica cecoslovacca, che 
la nuova crisi del Golfo rischia 
di sbandare in una guerra che 
avrebbe dimensioni inaudite e 
conseguenze ben più tragiche, 
l'acuta attualità di questo Mo­
ravia inedito menta di essere 
conosciuta al pari di tutto ciò 
che di lui è noto e vive nelle bi­
blioteche del mondo. 

Solo questo si voleva ricor­
dandolo deputato europeo e 
rappresentante altissimo della 
cultura del nostro vecchio con­
tinente. 

Parigi l'amava come ultimo grande ribelle 
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Mai film 
dai suoi libri 
lo lasciavano 
«indifferente» 

MICHELE ANSELMI 

Lo scrittore era atteso in Francia 
a fine mese. J. Lang: «Un grande» 
L'«immensa tristezza» di Martinet 
Il critico Schifano: «Era l'uomo 
dell'educazione antisentimentale» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

••PARICI. Il più delle volte 
scendeva al Montalernbert, un 
vecchio e dignitoso albergo 
che guarda sull'omonima via a 
ridosso di Saint Germaln des 
Prés senza fame veramente 
parte, un po' a mezza strada 
tra i palazzi della politica e l'i­
ninterrotto cicaleccio del villa-
Se. Da 11. a due passi da Galli­
mard. Seuil, Bourgois, quasi 
accerchiato dalle sedi degli 
editori parigini, Moravia co­
minciava la sua Ispezione. 
Racconta René Dececcatl. suo 
traduttore in francese, che 
chiamava subito gli amici, alle­
gro come un ragazzo: «Era 
molto felice a Parigi, credo più 
felice che a Roma. Aveva pen­
sato anche di stabilirsi qui. A 
Parigi scriveva molto, sia in al­
bergo sia In casa del suo ami­
co più caro. Alain Elkan, in me 
de Seine». Qual era il suo rap­
porto con il mi/ieuintellettuale 
della capitale? «Era senza di­
scriminazioni, incontrava tutti 
senza porsi problemi. A Roma 
non è difficile, ma a Parigi gli 
intellettuali vivono in compar­

timenti stagni, che gli erano in­
differenti. Del resto Moravia 
era indifferente al mondo, si 
pensava un adolescente irre­
sponsabile, non si rendeva 
conto del suo potere. Per con­
to mio si considerava un giova­
ne scrittore, l'età per lui non 
era un problema. Quando c'in­
contravamo non parlavamo 
mai delle mie traduzioni, ma 
di politica, di problemi am­
bientali, del nucleare. Cono­
sceva i giovani, ne era molto 
ammirato. Mi parlava con en­
tusiasmo di Del Giudice, De 
Carlo, di Dario Bellezza. Sape­
va che non era sempre ricam­
biato, ma non sembrava gliene 
importasse». 

Christian Bourgois, l'editore 
che detiene i diritti mondiali 
dell'autobiografia di Moravia, 
redatta con Alain Elkan, di 
prossima pubblicazione in Ita­
lia, ricorda l'incontro più re­
cente, ad un tavolo della cele­
berrima Brasserie Upp's. «Era 
qualche giorno dopo la con­
danna a morte di Salman Ru-
shdie da parte di Khometni. 

Essendo lo l'editore di Rushdle 
in Francia il mio stato d'animo 
non era dei migliori. Moravia ci 
intrattenne da par suo, ci parlò 
di come aveva vissuto gli anni 
di piombo in Italia, di come 
anche lui fosse stato oggetto di 
malevoli intenzioni da parte di 
bande estremiste. Ne amai su­
bito l'eleganza triste e distante. 
Era un uomo incapace di dire 
banalità. Si era instaurata tra di 
noi, attraverso Alain Elkan, 
una relazione amichevole. 
Avevamo appuntamento per 
lunedi prossimo, avremmo do­
vuto cenare insieme». 

Moravia, infatti, si appresta­
va a volare a Parigi. L'Istituto 
italiano di cultura, di cui era 
grande amico, l'aveva convin­
to a prolungare di qualche 
giorno un viaggio privato per 
partecipare al ciclo di manife­
stazioni inaugurali dedicate a 
•Urbino, città ideale». Tavole 
rotonde, vernissage, mostre e 
conferenze. Moravia, come 
sempre, aveva detto si. E dall'I­
stituto gli avevano già prenota­
to 11 volo: 28 settcmbre-4 otto­
bre. In quel pochi giorni avreb­
be incontrato certamente Gil­
les Martinet, che (u ambascia­
tore a Roma e che ieri ci di­
chiarava la sua «Immensa 
tristezza», e ricordava con 
commozione le ore serene tra­
scorse nella casa di Sabaudia e 
lo stupore di Moravia davanti 
al fatto che i francesi lo amava­
no, fino ad adottarlo. Il mini­
stro della cultura Jack lang ne 
parlava ieri come di «un gran­
de della letteratura mondiale». 

A Parigi Moravia avrebbe In­
contrato anche Jean Noci 
Schifano, traduttore, critico, 
autore. Uno dei promotori del­
la letteratura italiana in Fran­
cia. Al telefono e addolorato e 
scorbutico, poi è un fiume di 
parole: «lo credo che dopo la 
morte di Pasolini e di Sciascia 
se ne sia andato con Moravia 
l'ultimo grande ribelle e testi­
mone della storia contempo­
ranea. Ribelle perché ha sem­
pre avuto un occhio straordi­
nariamente acuto sul mondo, 
un occhio sempre spalancato, 
mai velato. Era l'uomo della 
disponibilità. Una volta gli 
chiesi a bruciapelo di darmi 
una definizione della gelosia». 
«È una forma negativa e dolo­
rosa della conoscenza», mi ri­
spose. Credo che sia tutto II, 
nella sua volontà di conoscere 
e testimoniare. A mio avviso è 
l'uomo dell'educazione anti­
sentimentale, nel senso che (a 
parlare il corpo, il sesso, i rap­
porti di forza, fa parlare l'alie­
nazione nei suoi personaggi, 
ma dei sentimenti si occupa 
molto poco. Nel '29 testimoniò 
l'indifferenza nell'ambiente 
borghese del «come se», del­
l'apparire, e arrivò infine alla 
disponibilità completa, che 
comprendeva quella sua visio­
ne personale, e fortissima, del 
sesso. É un uomo che ha vissu­
to la vecchiaia in gioventù, ba­
sti pensare a -Gli indifferenti», e 
la giovinezza quand'era vec­
chio. Mi riferisco al libro della 
liberazione, -Il viaggio a Ro­
ma», ingiustamente bistrattato 

da tanta parte della critica. Il ti­
tolo di quel libro avrebbe do­
vuto essere «l'uomo disponibi­
le», a Moravia lo dissi più vol­
te». 

Pincherle o Moravia? Confi­
dava o no ai suoi amici parigi­
ni, lontano dai salotti romani, 
eventuali problemi di duplici­
tà, d'identità? -Ricordo che 
una volta - dice Schifano - mi 
mostrò la sua carta d'identità. 
Guarda qui, mi disse tutto fie­
ro, c'è scritto Moravia, non Pin­
cherle. Amava la sua identità 
di scrittore, perché è attraverso 
quella che conquistò la sua 
straordinaria lucidità». 

Chi amava, dei francesi? «Di 
Parigi gli interessava soprattut­
to I ambiente intemazionale. 
Ma dei francesi aveva amato la 
Nrf. la Nouvelle revue francas­
se. Lo intrigava André Gide. Ma 
Moravia non amava parlarne 
molto. Cosi come non amava 
parlare di Giuseppe Antonio 
Borgese, che era stato suo vici­
no e abitava in una casa co­
struita dall'architetto Moravia, 
il padre di Alberto. Ho il so­
spetto che Borgese abbia avu­
to la sua influenza, lui cosi eu­
ropeo, e non mi stupirei se 
avesse preso visione del ma­
noscritto degli "Indifferenti". 
Vuol sapere se pensava alla 
morte? Non credo proprio, 
"non è più un tema per scritto­
ri", aveva detto. Una volta mi 
disse una frase stupenda: se 
uno fa attenzione non muore 
mai. Proprio cosi. Evidente­
mente stamattina nel bagno di 
casa sua non ha prestatola do­
vuta attenzione, ed è morto». 

Occhetto: «Un antifascista radicale» 

• • La sua ultima recensio­
ne, pubblicata lunedi scorso 
dall'£sp>esso, era dedicata a 
Riflessi sulla pelle di Prìfllp Rid-
ley. Con il solito stile, semplice 
ma concettualmente denso, 
Moravia commentava questa 
stona di vampiri ambientata 
nelle campagne dell'ldaho e 
concludeva scrivendo: «Si trat­
ta di un film su una materia 
scontata e, in fondo, tradizio­
nale: una certa provincia ame­
ricana nella quale pare estin­
guersi nella follia il grande lan­
cio originario degli antenati 
pionieri». 

Difficile dire se era un gran­
de critico, ma certo quel suo 
essere cosi discreto e dislacca­
to, anche di fronte ai «film 
evento», era quasi sempre una 
garanzia di buon gusto e per­
spicacia. Un distacco che gli 
veniva dall'avere bazzicato 
l'ambiente come attore e sce­
neggiatore, oltre che come 
ispiratore diretto di decine di 
film (e di remakeài quei film). 
Il suo sguardo «finemente pre-> 

sbite», unito ad una lieve sordi­
tà, si traduceva, nelle due car­
telline che scriveva da anni sul-
YEspresso, in un'esattezza di 
giudizio spesso incontestabile. 
Fcllini dice che Moravia «si di­
spone davanti all'opera di cui 
nlcrisce come davanti ai com­
portamenti e alle psicologie 
dei suoi personaggi»; ma in lui 
c'era anche una sveglia curio­
sità per il cinema-cinema, tale 
da fargli scrivere con entusia­
smo, nel 1978, di un horror 
sfuggito ai più come Distretto 
13, le brigate della morte, del 
poi famoso John Carpenter. 

Rapporto complesso, quello 
tra Moravia e il cinema. Non 
solo perché, al pari di un Baia­

no o di un Soldati, il lavoro di 
scrittore si sovrapponeva tal­
volta a quello di sceneggiatore 
e di critico, ma anche per l'es­
sere cresciuto in una città 
•compromessa» con il cinema. 
È noto che Moravia, forse an­
che per una naturale tenden­
za. non partecipava volentieri 
ai film tratti dai suoi romanzi 
Ancora pochi anni fa, pur la­
sciandosi coinvolgere nel lan­
cio pubblicitario del pessimo 
L'attenzione di Giovanni Sol­
dati, diceva al giornalisti: «Mi 
accorgo a fiuto se il regista ha 
lavorato bene o male. Ci sono 
film che, per premonizione, ho 
deciso di non vedere affatto. E 
comunque non ho mai preteso 
che un film ricavato da una 
mia opera assomigliasse all'o­
pera stessa». 

Risale probabilmente al 
1942 il primo contatto profes­
sionale di Moravia con il cine­
ma. Renato Castellani lo vuole, 
•polemicamente», tra gli sce­
neggiatori di Un colpo di pisto­
la, ma non troverete nel titoli di 
testa la sua firma accanto a 
quella di Corrado Pavolinl, Ma­
no Bonfantini e Mario Soldati: 
era ebreo e per giunta malvisto 
dal regime fascista. Però pochi 
mesi dopo Castellani Io ripren­
de per Zazà, anche se deve 
aspettare ancora un anno per 
firmare la sceneggiatura di La 
freccia nel fianco à> Lattuada. 

Dopo la guerra é già cntico: 
prima scrive sul quotidiano Li­
bera Stampa, poi passa all'eu­
ropeo di Arrigo Benedetti e in­
fine all'Espresso (quando An­
gelo Rizzoli licenzia Benedet­
ti). «lo sono oggettivo, molto 
oggettivo. La mia é sempre 
una critica a distanza», dirà in 
un'intervista. E resta la curiosi-

Un'immagme 
dal film 
«La ciociara» 
Nonostante 
dai suoi 
romanzi 
e racconti 
fossero stati 
tratti molti film 
il rapporto 
di Moravia 
con il cinema 
fu sempre 
piuttosto 
distaccato 

tà di sapere cosa avrebbe scrit­
to del film tratti dai suoi ro­
manzi o racconti. Il primo dei 
quali è La provinciale (1953) 
di Mario Soldati, con Gina Lol-
lobrigida; che a ruota sarà La 
Romana, diretta da Luigi Zam­
pa. Quatlro anni prima, chissà 
perché. Moravia s'era (atto ten­
tare dalla regia, dingendo un 
episodio, rimasto inedito, di 
Documento mensile, uno sfor­
tunato esperimento collettivo 
promosso dal giovane Marco 
Ferreri. Un'espcnenzache non 
ripeterà più. e che forse lo por­
ta a un certo distacco dal cine­
ma, pur se i suoi racconti con­
tinuano a essere trasposti in 
film: da Racconti romani di 
Franciolini (lo danno stasera 
su Raidue. alle 22,50) a Tempi 
nosMdiBlasclU. 

Il 1960 porta con sé il suc­
cesso internazionale di La cio­
ciara di De Sica, con Sophia 
Loren, ma è il 1963, forse, l'an­
no più prolifico. Quattro film. 
l'uno dietro l'altro: Il disprezzo 
di Jean-Luc Godard (dove 
echeggiano parole dure sul la­
voro di sceneggiatore), La cor­
ruzione ài Mauro Bolognini. La 
noia di Damiano Damiani e, 
soprattutto, Cli indifferenti di 
Maselli. Presentandosi un po' 
come il liquidatore di una vec­
chia pendenza (a un film trat­
to dagli Indifferenti avevano 
pensato in molti, a partire da 
Lattuada), il giovane Maselli 
confeziona un'opera intensa e 
convincente, dove la rivoltella 
inceppata di Michele, simbolo 
di una ribellione priva di forza, 
si carica di significati più con­
temporanei. Non tutti i critici 
apprezzarono il lilm, che resta 
però uno dei più amati da Mo­
ravia, insieme al Conformista 
di Bertolucci (1970). L'incon­
tro tra il regista parmigiano e lo 
scrittore romano si trasforma 
qui in una scettica riflessione 
intorno alla generazione dei 
padn: chi ha visto il film, splen­
didamente fotografato da Vit­
torio Storaro, ricorderà >il finis­
simo ritratto di fascista immer­
so nella disperazione esisten­
ziale per un delirante comples­
so di colpa» (Kezich) compo­
sto dal giovane Bertolucci con 
un occhio a Renoir e uno a Fel­
lini. 

Il cinema degli anni Settanta 
e Ottanta continua a saccheg­
giare la biblioteca di Moravia, 
cogliendo i succhi più morbosi 
e proibiti, e volgendoli in com­
medie spesso impresentabili: 
non solo lo e lui di Luciano 
Salce (poi «rifatto» dalla tede­
sca Doris Dome), ma anche 
Desiderio di Gianni Barcelloni, 
La disubbidienza di Aldo Lado, 
L'attenzione di Giovanni Sol­
dati, La cintura di Giuliana 
Gamba. L'ossessione moravia-
na diventa pretesto per pomo-
solt sul filo del ridicolo, anche 
quando vi recitano attrici sen­
sibili come Stefania Sandrelli. 
L'eccezione viene dalla tv: 
l'appartalo Fabio Carpi si mi­
sura nel 1982 con Ambizioni 
sbagliate, traendone un ele­
gante girotondo in nero della 
borghesia sotto il fascismo. 

Mentre scriviamo, giunge 
notizia che il recente La villa 
del venerdì diventerà un film. 
per la regia di Bolognini. Spe; 
namo bene, anche se in molti 
resta la cunosità di sapere co­
sa avrebbe tratto Tinto Brass 
da L'uomo che guarda Per dir­
la con Oreste Del Buono, «l'u­
nica regista che pensa soprat­
tuto (o soltanto) a quella cosa 
Il come Moravia». 

• • Messaggi e dichiarazioni 
di cordoglio sono giunti da tut­
to il mondo politico. «Desidero 
partecipare con animo com­
messo al suo dolore - ha scrit­
to il presidente della repubbli­
ca, Francesco Cossiga alla ve­
dova dello scrittore - Dai suoi 
primi romanzi al suol scritti più 
recenti, Alberto Moravia ha vo­
luto essere narratore sferzante 
e pure sensibilissimo della so­
cietà italiana del Novecento, 
delle sue contraddizioni, dei 
suol smarrimenti, dell'ansiosa 
ricerca di valori. Intendo ren­
dermi interprete del cordoglio 
della collettività nazionale e di 
tutta la cultura italiana per la 
perdita di questo suo prestigio­
so e autorevolissimo protago­
nista». 

Espressioni di cordoglio an­
che dal presidente della Ca­
mera. Nilde lotti e dal presi­
dente del Senato. Giovanni 

Spadolini. La lotti afferma che 
quella di Moravia è stata «una 
presenza intelligente, indipen­
dente e critica che ha accom­
pagnato e stimolato lungo tan­
ti anni la nostra vita, da quan­
do negli anni cupi del fascismo 
i suoi Indifferenti illuminarono 
l'inquietudine e il disagio pro­
fondi di quel tempo e costitui­
rono un passaggio essenziale 
nelle vicende culturali del ven­
tennio». 'Mi univano ad Alber­
to Moravia - scrive Spadolini -
lunghi decenni di amicizia, in­
sieme alla comune esperienza 
del Mondo alla cui ispirazione 
egli si richiamava costante­
mente. E ricordo, accanto al­
l'uomo di cultura e di lettera, il 
giornalista appassionato e lo 
straordinario indagatore del-

tmahità che egli rappresentò 
modo mirabile nei suoi tac­

cuini di viaggio». Oltre ad un 
messaggio personale alla si­
gnora Moravia, Achille Occhet­

to, ha sottolineato, in una di­
chiarazione, quanto la scom­
parsa dello scrittore «ha lascia­
to e lascerà un segno incon­
fondibile nella cultura italiana. 
Il suo è stato un antifascismo 
profondo, radicale. Cosi come 
radicale é stata la sua avversio­
ne alla guerra. E stato uno de­
gli uomini di cultura che ha In­
terpretato al meglio la sconvol­
gente novità dell'era atomica e 
il significato della minaccia 
portata all'intera civiltà umana 
dalla bomba. Straordinario os­
servatore del costume, dello 
spirito pubblico, dei compor­
tamenti nazionali, egli ha visto 
lucidamente la crescita di quel 
"mondo interdipendente" -
fatto di tante nazioni, di tanti 
popoli, di tante etnie e culture 
- che rappresenta la dimensio­
ne-chiave del nostro presente 
e del nostro futuro prossimo. 
Al mutamenti del Pei in parti­

colare Moravia ha dedicato 
grande attenzione, come scrit­
tore, come direttore della rivi­
sta Nuovi Argomenti, come uo­
mo direttamente impegnato 
nella battaglia politica, fino al­
la sua elezione, indipendente 
nelle liste del Pei, al Parlamen­
to europeo». 

E dal Parlamento europeo 
sono arrivate le dichiarazioni 
del presidente, Enrique Baron 
Crespo, e dell'europarlamen-
tare comunista Luigi Colajanni 
che a nome del gruppo della 
sinistra unitaria ha ncordato i 
cinque anni in cui Moravia é 
stato deputato, dando «un 
contributo sempre stimolante 
e originale, all'altezza delle 
sue straordinarie qualità di 
scrittore e uomo di cultura. Da 
ricordare le sue ascoltate rifles­
sioni nell'aula di Strasburgo, 
sul disarmo, sul dramma pale­
stinese, sulla cultura europea». 
•Nel corso della sua lunga atti­

vità - ha detto Giorgio La Malfa 
- Moravia ha saputo, come po­
chi, fondere in un'unica espe­
rienza l'ispirazione letteraria, il 
giornalismo militante e l'impe­
gno civile. Non ha mai cercato 
di compiacere i luoghi comuni 
della società italiana, pur es­
sendone ripagato di grandissi­
ma considerazione». 

Per la De Arnaldo Forlani, in 
un messaggio ai familiari dello 
scrittore, ha espresso il cordo­
glio suo e della Democrazia 
cristiana: «È un lutto per la cul­
tura italiana e partecipo con 
commozione al vostro dolo-
re-.A salutare per l'ultima volta 
Moravia é andato anche Fabio 
Mussi: «È stata una grande per­
dita per il Pei - ha dichiarato -
non perché fosse iscritto, ma 
perché era un uomo che da 
trentanni seguiva con grandis­
sima intelligenza le vicende 
italiane». 

Leggi di mercato 
Tre professionisti di successo nei loro rispetti­
vi ambiti. L'edizione 1990 del Codice Civile a 
cura di Giorgio De Nova. Il Nuovo Economics & 
Business, aggiornato ed arricchito con oltre 
10 000 nuove voci, un dizionario di base in 5 lin­

gue e tavole bilingue di nomenclatura a 
cura dell'Ufficio Studi de "Il Sole 24 
Ore". Il Nuovo Zingarelli, il vocabola­
rio di italiano più consultato da chi 
vuole avere sempre la parola giusta. 

Parola di Zanichelli 

6 l 'Unità 
Giovedì 
27 settembre 1990 

iiNiiiiiiiiiuHPiimniiiniiiiiiiiii^ 


